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Due righe , solo per fare alcune considerazioni di caratt~ 
re generale sulla speleologia torinese , GSP quindi. Essa vive 
in un mondo dorato , tutto suo, e in questo si culla. Negli an~ 
ni felici esso è costituito da esplorazioni , esplorazioni e -
ancora esplorazioni, dalla gioia di aver sciolto un problema 
speleologico importante , dalla euforia di aver scoperto un nu~ 
vo complesso carsico , di speleologi felici e dissacranti; ne­
gli anni bui sono le polemiche invece a tener testa, mancano 
le grotte, le idee e gli speleologi bravi . 

Gli storici ci insegnano, e tutto sommato è credibile, che 
esistono i cicli nei quali periodicament e si ricade, ma che 
in ogni caso la tendenza è al miglioramento, i pessimisti di­
cono che tutto peggiora, ma è una questione di punti di vista, 
ci si potrebbe azzannare per anni . Per me è in miglioramento. 

Questa premessa per dire che ora, nel bene e nel male, 
in GSP si vive bene, si va i~ grotta, spesso in grotte nuove 
ma manca anc·ora qualcosa . A vol te ci hanno rimproverato di non 
essere organizzati, noi, sdegnati, abbiamo obiettato che per 
ora andiamo in grotta, poi ci organizzeremo, un po ' come le aE 
tiche società: prima combattono per esistere , poi legifera.no 
e si "civilizzano" (e poi decadono ma a noi questo non riguar 
da ). -

Il salto di qualità richiesto è questo, organizzarsi, non 
per tendere alla burocratizzazione ma per comprendere meglio 
i problemi, quante volte ancora si ripetono le grotte credend~ 
le inesplorate e poi si scopre , per caso, il rilievo completo 
in archivio? Quante volte si cercano pubblicazioni senza tro­
varle perchè qualcuno le ha. prese e mai più riportate in gruppo? 

Scarsa organizzazione quindi; bello è sapere piantare spit, 
ma è altrettanto utile capire come funziona una strumentazio­
ne da rilievo o ancora le funzioni ai un archivio e di una bi 
blioteca e ancora pubblicare quanto è stato fatto perchè tra­
anni sarà il solo modo di sapere se la tal cosa è stata fatta 
o se è ancora da fare. 

Attilio Eusebio 
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Notiziario 
Assemblea di inizio d'anno del GSP 

Si è t enuta il 1J gennaio per impost are per sommi capi 
l'attività 1984 . 

Pe r l a biblioteca , Villa richiede collaborazione per s ti­
l are l 'elenco delle pubblicazioni , per il l avoro di controllo 
(soprattutto delle raccolte), ecc .; si dichiara disponibile 
Poppi . 

Guala e Sconfienza riaccettano la responsabilità del ma­
gazzino (Guala tuttavia è disposto a interessa rsene solo sino 
a fine Corso) . Lo stesso Guala ripropone l ' a cquisto di co rde ; 
fa presente che sono andati persi parecchi moschettoni e plac 
chette. Eusebio comunica che è quasi ultimata la costruzione­
della piattaforma , che verrà provata quanto prima a 3port-uooo . 

Bollettino : viene esaminato un preventivo di pubblicazio­
ne a stam~ e si deciderà in seguito . 

OPS : aveva proposto di occuparsene Vi&na . 
Catasto: Villa chiede la collaborazione di 1- 2 persone; il 

l avoro è ormai impostato. 
Archivio: Garelli fa presente che i soliti problemi di sp~ 

zio si sono ancora aggravati. E' necessario fare almeno una r~ 
produzione di tutti quei rilievi esistenti solo in lucido, e 
recuperare un lucido dove c'è solo un disegno. 

Segreteria : la posta arretrata è un problema r isolto . 
Biospeleologia: c'è moltL carne al fuoco , in I t a lia e al-

1 'estero. 
resoreria : Valente dà relazione della disponibilità di cas 

sa, che non è affatto abbondante. 
Capanna Saracco-Volante : rimane ancora da sistemare l a ser 

ratura e il resto è a posto. 
La quota sociale è portata a~ 25 . 000 per i membri effet­

tivi e a ~ 20 . 000 per gli aderenti. 
Programmi di attività esplorativa: Badino riassume quanto 

c'è da fare. Nell'immediato futuro bisogna continuare la risa 
lita alla Gola verso il Gachè. c ' è da risalire il canyon a lla 
Filologa, e da esplorare la zona delle condotte forzate. Poi 
il Gaché , e l'F 33 , da altermLre a PB . Per l'estate la Conca 
e la zona della Valle dei Greci; in Apuane l ' abisso Saragato, 
il Fighiera al di là del Khayyam (nella zona in cui si colle 
ga a l Corchia), poi r amugni e Gnomo. Attività di corso e dopo 
corso potrebbero essere la giunzione con il Baader, un campo 
di 4- 5 giorni al Fighiera, il buco sul M. Pelato , l'M 55 , la 
zona del Colle del Mulo, le zone francesi dietro la Val ~aira, 
l a zona alta i n Devoluy. 
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Attività qua e là 

Un notevole risultato nella Gola delle Fascette (sistema 
di Piaggia Bella) è stato ottenuto dalla speleologia di Impe­
ria. Hanno forzato l ' Arma del Lupo Superiore scoprendo quasi 
un chilometro di gallerie . 

Nonostante le previsioni la cavità non entra nell'Arma 
del Lupo inferiore ma dopo essersi diretta verso questa, ster 
za a nord e si infogna . 

Inferiori allo sperato i risultati della spedizione pola~ 
co- bolognese al Don Ciccillo: né bestemmie né preghiere lo 
han fatto andare sotto la vecchia quota, raggiunta alla base 
del pozzo su cui si ere.no fermati a settembre. 

In realtà però la conoscenza del sistema sottostante il 
·rambure. se ne accresce molto: 600 metri di rami orizzontali e 
un grandissimo arrivo a -600 più molte informazioni sulle COL 
renti d'aria. La grotta si dirige nella prima parte verso Gor 
figliano (NE), sterza verso il Pisanino (NW) per poi tornare­
verso il passo della Focolaccia . 

Notevoli pure le informazioni che la grotta ha fornito sul 
livello medio della mentalità speleologica in Italia. 

Adiodati non ba avuto bisogno del poeta persiano per inveE 
tare un meno mille. Le sue risalite su per l'Odissea hanno pas 
sato quota 1430 e dunque anche senza Khayyam il Corchia sare~ -
be un meno mille. Che stia esplorando la sequenza di pozzi 
che sta sotto l'enorme, esterno Pozzo dei Gracchi? 

Anche altre novità sul Gran Complesso ci sono state dona­
te da Adiodati e c.; han passato il sifone "temporaneo" a mon 
te dei Tamugni (rischiosissimo per le possibilità di piene) 
vagando in un gran complesso di gallerie nelle quali le forti 
correnti d'aria promettono un gran futuro e, c 'è da scommett~ 
re, una seconda giunzione Fighiera Corchia . Vedremo . 

Mario Vianelli si sta occupando delle grotte nel Meridione 
d'Italia. 

E' terminata la risalita romana nel loro ramo che svetta 
all'incrocio della Galleria del Venerdì con quella degli I n­
glesi , in Corchia , a quota 850 . 

Una serie di pozzi in risalita , l ' ultimo dei quali un P120 
li ha portati in una cinquantina di metri di meandro che si 
chiude in terra , lucertole e radici a q . 1100, circa la stes­
sa dell ' accesso Buca di Eolo . Proprio dalla sommità però sceE 
de un ramo assai grande, a pozzi , la cui esplorazione non è 
conclusa . 
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I Fiesolani, in Corchia han trovato con una risalita una 
via che dal Ramo della Fatica esce nel Manaresi . Raggiungere 
il fondo di detto ramo è ora diventato semplice . 

Michele Sivelli non si interessa più del fenomeno carsi­
co nel Meridione d'Italia. 

Conclusa con eccellenti risultati la spedizione messica na 
Jei romani. Hanno raggiunto una grande cavità in cui spariva 
il fiume, già in precedenza avvistata dall'aereo, e l'hanno 
percorsa fino a dove sbuca in una valle chiusa , selvaggia , i­
gnota anche ai locali. Ma non erano i primi: prima di loro 
c 'era.no già stati i Maya come testimoniato dalle loro antiche 
tracce. Questo però non ba gran che irritato i nostri amici. 

Nella valle il fiume andava sparendo e loro ne han seguito 
il letto antico fino ad incontra re l' immen$:> ingresso del ra­
mo fossile. Da lì sono scesi in una grotta enorme ramificata , 
percorsa per uno sviluppo di sei chilometri ed una profondità 
massima ( per ore.) di quattrocento metri. 

Non si pensi fosse una galleria inclinata : era a pozzi, 
uno dei quali un P100 con il fiume ( che invidia). La valuta­
zione è che , esplorativa.mente, ci sia da lavorare per molti 
anni. 

Anche i risultati zoologici sono stati stupefacenti: in 
un lago a - 300 hanno trovato uno squalo bianco, cieco, che 
Tullio è riuscito a sopraffare: due metri e mezzo di lunghez­
za per duecentoventi chili di peso. A Roma ne han potuto por­
tare solo alcune vestigia per mostrarle agli increduli. 

Ricordiamo che è assai utile inviare a rullio Bernabei 
(Via L. Pancaldo , 88 00147 ROMA) ogni infonnazione riguardaE 
te novità speleologiche della vostre. zona. 

Un po' di t utto 

Il socio Carlo Curti è entrato nell ' Anna dei Carabinieri. 
Chi conosce i nomi delle grotte liguri-piemontesi (Anna delle 
~anie, Anna dei Gra.i) penserà ad un week end speleologico: in 
vece no. Starà nella Benemerita per anni uno. 

Quando una degna rappresentanza del GSP è passata da Ve~ 
na quei ma i a li han cedute solo pochissime gocce di Recioto. 
Noi lì con l a lingua gonfia e gli occhioni grandi e loro plic, 
plic, plic, col cont agocce . c •è da dire però che è un vino che 
sale rapidamente alla testa . 

A rorino ci s arà il Festival Internazionale della Birra. 
Lo scriviamo per far scoppiare di invidia chi vive lontano da 
qui. 

5 



0

00

Il filegalavoro su Piaggia Bella sta procedendo in modo t u­
multuoso sotto l a sferza della Fresidenza. 

Il Megalavoro sul Corchia invece, assai più delica to, peE 
chè nazionale, sta ancora assumendo una configurazione definì 
tiva d ' approccio . 

Il Responsabile Nazionale del CNSAS3 si è schiantato du­
rante una uscita di corso alle Vene, mentre con un volonta­
rio Romano cercava di far dispetti al es Piemontese . E' stato 
recuperato da tre volontari . 

Il 9 febbraio Badino ed il nostro presidente hanno eff et­
tuato una proiezione di diapo speleologiche a Quinta Rete, ru 
brica D come donna. 

Chi, come noi, legge attentamente il Notiziario degli ami 
ci imperiesi si sarà chiesto cosa intenda no nel resoconto del 
l'attività del campo estivo ' 83 con 11 cafiri" ( "Riceviamo la 
visita di cafiri piemontesi ••• "). L ' aggettivo in Italiano non 
esiste, così come nel Ligure , dato che neppure il Lanteri 
("Voci orientali nei dialetti di Liguria") lo riporta. Ma p~ 
prio da questo testo apprendiamo che 11Kafiriln 11 in Arabo vuol 
dire "infedele". 

"Cafiri piemontesi" vuol dunque dire "Piemontesi non Mao­
mettani 0. E, chissà, forse neppure furbi . 

Ci han detto che il segretario degli I~S sostiene che il 3° 
gruppo del CNSASS è nelle mani di una plutocrazi a giudaica, e 
che tutti sono cattivi con lui perchè invidiosi . 

Del primo fatto eravamo certi da tempo, mentre apprendia­
mo solo ora, con orrore, il secondo. 

Fortunati voi che state per avere fra le mani il fondamen 
tale libro di due nostri soci sui piu grandi complessi ipogei 
italiani! Uscirà per Zanichelli a fine giugno . 
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Attività di campagna 

8 gennaio, Sorgente sopra le Vene: Baldracco , Zusebio , 
Gabutt i, Gual a , Pastorini, Vigna; vista risorgente chiusa ~o n 
sifone . 

Orso di FaIJparato: Bi anco , Francisco Franco , Gaydou ; gi­
ta fo tografica al ramo dei Cuneesi. 

13 gennaio , Kio Martino : Badino, ChialloJo , Doppioni, ::::use 
bio,Gabutti, Gi ovine, Guala, Lovera , Segi r, Villa, l inzala; 
ese r cit azione di soccorso. 

Dossi: Buscatti, Rambaldi, Rugge ri. 
Rio Martino : Bessone , Masciandaro , s . Serra ; fotografie . 

22 gennaio , Bossea: Buscatti, Chiabodo , Eusebio , Gabutti, 
Garelli, Giovine , Guala, Maina , ltambaldi, Valente, Villa ; 1 o.. 

uscit a del 27° corso di speleol ogia . 

28 genna io, Anna del Lupo : Chiabodo, Eusebio, Gua la, ~a­
sciandaro , Ochner , M. Oddoni , Segir, Valente, Zinzala . 

5 febbraio , VeDe; Baldra.cco, Badino, Chiabodo , Curti , De 
Martino, Gabutti , Giovine, Guala, Lovera, Mai na , Sconfienza , 
Squassino , Vigna, Villa; seconda uscita del corso . 

Vene : Bessone, M. Oddoni, S. Serra, Bus catti, Rambaldi. 
OrsD di Pamparato: Bianco, Gaydou + amici. 

12 febbraio, Antro del Corchia: Badino, Chiabodo , Gabut­
ti, Guala, Ochner, Rossi; a far festa al campo base e giro al 
le Gallerie della Neve. 

Zona di Bossea: Eusebio, Gira.udo, Pastorini, Valente, Vi 
gna ; battuta. 

18 febbrclio, Grotta di Bossea : Gabutti, Vigna ; esplorata 
saletta in zona Paradiso. 

19 febbraio, ·rana della Volpe: Gabutti, Pastorini , Rossi, 
Vigna ; disostruito il cunicolo del vento e trovati ci rca 100 m 
di gallerie nuove. 

Monte Pel ato , Badino, Baldracco, Eusebio, Lovere., Valen­
te; trovato l'abisso del Generatore. 

Arma dei Grai : Bessone, Bianco, Francisco Franco, Gaydou, 
Giraudo, Mario e Claudio Oddoni , s . Serra; giro turistico. 

26 febbraio , Cava di S. Ambrogio: Badino, Buscatti, Bia~ 
chetti , Chiabodo, Eusebio, Gabutti, Guala, Lovera, Ochner, 
Rambaldi, Sconfienza, Squassino , Vigna, Villa, linzala ; terza 
uscita di corso. 
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4 marzo, rana della Volpe: ArJuino , Gabutti, Guala, 1h. 
Marro, R. Serra , Vigna; continuata l ' esplorazione. 
In giro turistico: Bessone, M. Oddoni , S. Serra , Zinzala. 

3- 4 marzo , Abisso del Generatore : Badino, Baldracco, Chia 
bodo, Eusebio, Lovera, Sconfienza, Valente; tentativo di diso 
struzione. 

11 marzo, Orso di Pamparato : Bessone , Buscatti, Chiabo­
do, Eusebio, Gabutti, Giovine, Guala , Lovera, Lusso, Maina , 
Masciandaro, Nobili, Pastorini, Rambaldi, Squass ino, SconfieE 
za, Segir, Vigna, Villa, Valente, linzala; quarta uscita del 
corso. 

Grotta di Borgosozzo: Bianco, Gaydou. 

18 marzo,rana della Volpe: Bessone, Chiabodo, Eusebio, 
Gabutti , S. Serra, Valente; trovata prosecuzione e fatto ri­
lievo . 

Grotta di Bossea: M. Oddoni, Parodi , Pastorini, Vigna, 
Z inzala; iniziata risalita in zona "Paradiso" • 

Scoperta una grotticella di 15 m presso l'ingresso di Bo! 
eea. 

Abisso del Generatore: Baldra.cco, Lovera, Nobili, Pavia; 
finita disostruzione ed entra.ti nell'abisso Bagnulo. 

23 marzo, rana della Volpe: Gabutti, Pavese; continuata 
l'esplorazione e rilievo. 

25 marzo, Artesinera.: Badino, Eusebio, Gabutti, Guala, 
Lovere. , Masciandaro, Nobili, c. Oddoni, Pastorini, Segir, ScoE 
fienza, Squassino, Vigna , Villa, Valente ; quinta uscita del 
corso . Trovata prosecuzione sopra il P50 Jel Ramo delle Donne. 

1 cprile, Monte Carchio (roscana): Badino, Baldracco, ~ 
sebio, Gabutti, Valente; battuta infruttuosa. 

Artesinera.: Alternino, Bianco , Chiabodo, Guala, Lovere., 
Nobili, Pavia, Sconfienza; continuata l'esplorazione del ramo 
sopra il PSO e fatto rilievo. 

Zona Arteeinera: Vigna B., Vigna F. , Vigna A., Pastori11i; 
battuta e scoperta di un nuovo buco sopra l'Artesinera . 

8 aprile , Antro del Corchia: Badino, Gabutti , Lovera. , S~ 

gir, Sconfienza, Squassino; sesta uscita del corso , dal Se rpeE 
te al fondo . 

Chiabodo, Eusebio , Guala , Niasci andaro , Ochner, Pastorini , 
Vigna , Valente ; sempre con il corso, traversata Buca di Eolo­
Serpente. 

Bric nivoera. : Maina , Villa ; battuta e sopra.luogo nella 
rana della Rivoera. ed iniziata disostruzione fessura soffiante . 

Zona Artesinera : Buscatti, Gira.udo , c. Oddoni, Rambaldi; 
battuta . 
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14 aprile, ZoI& di S.Lucia (Mondovì): Chiabodo, Gabutti, 
Scambelluri, Vigna; battuta nella zona della grotta di S.Lucia. 

15 apri.le, Tana della Volpe : Bessone , Curti, Eusebio , Ga­
butti, Nobili, Ruggeri , Scambelluri , 3 . Serra , Vigna . 

21- 25 aprile , Monte Pelato-Altissimo: Carlevaro, Chiabodo, 
Eusebio , Ga.butti , Guala , Gespu , Ga.ydou , Geki e Alba tragica, 
Lovere., Ochner, Pastorini, Pilotti, Ruggeri, Scambelluri, ScoE 
fienza, rraversa , Talarico e Nadia , Vigna , Valente; battute 
sul M. Altissimo ; trovato, esplorato e rilevato il Suvlaky . 
Collega to con l'ab. Bagnulo e rilevato l'abisso del Generatore . 
Alla Buca del Tunnel con i Bolognesi. 

22- 24 aprile , Giro in Spagna , zona di Ramales de l a Vic­
toria (Santander). Visitate da G. Villa e F. ~aina e :otogra­
fate numerose grotte di interesse preistorico (Cueva de Cul­
lalvera, Cueva del Pinodal e altre cavità minori). 

23 aprile , Buco di Trota : Bianco , Alternino, Buscatti, 
Oddoni, Rambaldi . 

24- 25 aprile, Battuta in zona Upega: Buscatti , Rambalji. 

25 aprile , Grotta delle Vene : Mellano, Scheni ; foto . 

28 aprile, Battuta sopra le Mastrelle: Eusebio, ~avese , 
Sconf'ienza, Valente. 

28-29 aprile, Buco Arma delle Fasc~tte: Buscatti , Rambal 
di, Ruggeri. 
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corso di speleologia 1984 -- a. eusebio 
27° Corso di Speleologia. rant i iscritti e poche frequen­

ze . Questo è il primo netto ricordo del corso . Corso che per 
molti aspetti ba deluso, speravamo che da esso ne fuorius cis­
se una nuova squadra da punta invece ne siamo l ontanissimi; 
gli ist:n.ittori banno datG quasi il meglio di s è , l a direzione, 
Gabutti-Guala-Eusebio , ba fatto quello che poteva, ma questa 
volta, lo ripeto, a deludere sono stati gli allievi. 

Il discorso è chiaramente a livello generale, esistono in 
fatti anche allievi interessanti, ma su 30 iscritti ne sono -
rimasti pochi. Alle lezioni teoriche erano in 5- 6 , altri arri 
vavano con un'ora di ritardo, il venerdì sera poi, un mese dal 
la f ine del corso, sono in pochissimi, 4- 5 interessati certo 
ma non basta per dire che un corso sia ben rius cito. 

Il perchè è difficile da spiegare, ai può semplicizzare 
dicendo che a volte va bene a volte no, a }Brziale giustifica 
zione ai può ammettere la difficoltà di inserirsi in una stii'it 
tura già omogenea e sufficientemente chiusa come l'attual e GSP , 
ma in de fini ti va il dubbio permane e vie ne da pensare, vista 
anche la situazione in altre città, che gli speleologi sia no 
una razza in via di estinzione. 

anche il silenzio ha un cuore _ 9. pavese 
Bene, quando quella se1ra all'ultima riunione uffic iale del 

corso il Presidente chiese se qualcuno aveva qualcosa da dire, 
critiche, conclusioni da trarre, tra gli allievi il silenzio 
fu totale. 

Si sbaglierebbe però ad attribuire il silenzio di quella 
sera a codardia o a indifferenza perchè si trattava di artico 
lare parole su ciò che era stato il corso di speleologi a o me 
glio su ciò che questo aveva svelato a occhi nuovi. -

E gli occhi nuovi di questa gente nuova avevano lanci a to 
lo sguardo su pozzi lucidi d' a cqua, stalattiti tentacola ri c~ 
me meduse ridenti, meandri fangosi e scivolosi; le loro orec­
chie tese avevano sentito con timore: 

"CLAC ! CLAC ! " 

"I NCRODAro ! Il 

"LIBERA !" 

(tuffo al cuore, s ul maillon si è assesta 
to il discensore) 

(sei senza fiato e sulla corda intra.ppol~ 
to) 

( e comi nci a volare piano con maniglia al 
la mano) 

e i loro corpi avevano strisciato sulla pa ncia, s civolato con 
la schiena, era.no rimasti a ppesi nel vuoto, avevano poggiato i 
piedi su brufoloni calcarei ( che "speriamo non si rompa no sen 
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nò son fatto") sperimentando movimenti diversi, divertenti e 
faticosi, con la curiosità come amica in questo che forse era 
UD gioco. FORSE. 

Forse era un sogno, come qua.Ildo nel buio sotterraneo le 
ore sfocavano e il tempo si fennava a guardare il lento proce 
dere dei passi, per poi trovarsi proiettati di nuovo là, fuo= 
r1 dal sogno, sotto il sole e nell'aria profumata. 

E nel silenzio erano implicite le emozioni delle quali non 
è facile parlare in riunioni ma che invece si svelano molto 
semplicemente nelle prime ore dopo un giro in grotta. 

O forse nessuno si è accorto che gli occhi cerchiati appe 
si sulle nuove facce assonnate e spettina.te là a Levi.gliani,­
fuori dal Corchia, mandavano lampi? 

* * * 
Gli all ievi che hanno tennimto il 27° Corso di Speleolo­

gia con profitto ed interesse sono: 

ALTERNINO Cl audio V. Agnelli 66 TEL. 361806 
BBRETrA Enrico V. Parini 3 (Orbassano) 9002568 
BERNAHDI Stefano e .so Svizzera 29 748882 
BGR?0LANI Leopolda V. Guastal1a 13bis 871 634 
CARLEV ABO Simonetta S.da Commenda 2/5 (Druento) 9844048 
MELLANO Franco v. Bergera 10/ A 791686 
PAVESE Gloriam v. Oberdan 125 6199000 
PILOTTI Luisella v. S.Gillio 47 (Pianezza) 9675796 
RUGGERI Walter v. Tripoli 123 350454 
SAILETTE Gerard v. Plana 7 591 35 4 
TALARICO Franco v. Ivrea 10 (Montaldo Dora) 
TRAVERSA Franco v. Ivrea 106 (Montaldo Dora) 551 272/01 25 
KLIDARAS Vasilios v. Breglio 111 212289 
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battuta sul canin ---------- g. badino 
Sono Gio rgetto e Meo i teorizzatori dell a battuta tardo­

invernale : cercar le grotte quando la neve ammanta le monta­
gne che l e contengono . 

Non credo che a questa t eori a sia es tranea la loro capaci 
tà sciistica, certo notevole per quel che posso comprenderla 
con gli occhi sbarra.ti, aggrappato ai bastoncini su quelle c~ 
se piatte e lunghe , scivolose . 

Sta di fat to che la neve , lungi dal nascondere gli ingre~ 
si , li evidenzia . Anzi, ne evidenzia solo quelli alti di grot 
te grandi, e nasconde gli altri. Mi ca male no? 

Un po • come separare polvere d ' oro da un mucchio di sega­
tura , la potete , sì, cercare un granello alla volta ma è me­
glio buttare tutto in acqua: quel che galleggia è segatura., 
quel che va a fondo è oro . E se voi avete davanti un altopia­
no zeppo di buchini ci buttate sopra qualcosa che si sciolga 
nei punti dove tra.bocca l ' ari.a abissale e poi vi limitate a 
guardare quei punti . 

Il rivelatore solubile c •è, è la neve , e ci pensano gli 
inverni a stenderlo sulle montagne. La neve ha l a funzione del 
l ' acqua nel problema dell'oro sparso nella segatura. 

Detto così sembra semplice : c •è però qualche ostacolo. In 
tanto bisogna saper sciare ovunque e questo, checchè ne dica 
chi lo sa fare , non è poi così semplice . 

Poi d'inverno in montagna. fa freddo e spesso c •è brutto 
tempo (del res t o se facesse sembre bello chi lo stenderebbe 
il rivelatore , voi forse?) e le case, quaggiù sono particolar 
mente accoglienti . "Uscire per andare a vagare lassù con le -
valanghe, la neve? Ma le hai viste le previsioni del tempo? " . 

Poi , speleologicsmente, anche in inverno ci sono un sacco 
di cose da fare , senza andare a sciare . Eppure rende. ~ssebue 
e l'ingresso alto del Bagnulo, per citare esempi recenti, so­
no apparsi in questo modo . Altri in modo più indirett o. L' F33 
è stato trovato d'estate, ma sarebbe bastato a ndare in inver­
no per vederlo subito . E la Gola e la Filologa? Ahimé, no, s~ 
no entrate basse o quasi, e il rivelatore funziona solo con 
le bocche calde : le bocche fredde bisogna cercarle rabbrivi­
dendo quando ci passate sopra , seminudi, d ' estate. O forse b i 
sogna cercarle con l ' infrarosso , ma è terribilmente difficil~ 
e complesso . 

Fatto sta che una zona superlativa per applicare queste 
tecniche è il Canin . 

La fascia che a quota 1800-2200 va da Mogenza al Col Sclaf 
è una magnifica serie di ondulati altopiani carsici zeppi in 
modo quasi angoscioso di buchi , buchini , fessure, fratture , 
doline. 

La zona in esta te non brilla per l ' intensità delle circo-

12 



0

00

lazioni d'aria: il motivo principale è quasi certamente il fat 
to che moltissimi di questi buchini (ed abissi) sono connessi­
fra loro e questo disperde l'aria in mille rivoli. Secondaria 
mente le fratture allargate sono moltissime ma strette, e qu! 
sto causa all'aria grosse perdite di carico e, dunque, ridu­
zioDi di velocità. Infine non è affatto detto che la fascia 
su cui si lavora da anni sia quella delle bocche calde. 

Fatto sta che per festeggiare la Pasqua siamo andati su 
Giorgetto ed io mentre dei triestini la sola Susi ha trovato 
sci e voglia. 

Il primo giorno l'abbiamo passato vagando sotto le paret i 
del Ganin e poi scendendo giù verso il Col delle Erbe. rutto 
chiuso, tutto chiuso. E' un anno davvero eccezionale ci dice­
vamo: a nulla valevano i binocoli coi quali ricevevamo notizie 
dal bianco rivelatore.Niente polvere d'oro, niente. 

Ancora zona Comici, ed ancore. nulla per poi di colpo tro­
varci in mezzo a buchi soffianti. 

E già, la neve mostre. anche gli insiemi di ingressi, cioé 
mostra i complessi: e lì, verso il Mornig, anche senza scender 
giù, anche solo coi binocoli, si vede che c•è un grande, uni­
tario sistema ipogeo appoggiato a qualche ingresso basso che 
non può essere chiuso dalle neve forse perchè in parete. 

Il complesso del Col delle Erbe invece no: deve avere un 
accesso basso che non si chiude con moderate nevicate (anche 
d'inverno in Gortani la Galleria del Vento è ventosa) ma che 
forse quest'anno si è chiusa, zittendo le bocche calde, che 
si son chiuse anche loro. Una valanga? diceva Giorgetto, men 
tre gongolavamo lassù. Chissà. -

Il giorno dopo è il giorDo del Poviz, e degli altopianil 
da cui ba origine, fin verso Mogenza. Ripetiamo la scena del 
giorno prima: passiamo a setaccio fine (è assai facile) l'iE 
tera zona senza trovare un solo buco aperto, poi i binocoli 
ci dicono che sul Col Lopic la neve non è così immacolata. 

Ed ecco che passiamo una discontinuità tettonica (SW- NE) 
che delimita a sud questo colle e troviamo di nuovo la polv! 
re d'oro: di colpo la neve appare sfondata dalle colonne d'a­
ria tiepida che quest'inverno salivano dalla profondità. Sei 
grandi buchi, alcuni dei quali inizianti con dei grandi pozzi, 
uno dei quali è sicuramente l'abisso Città di Udine . A giudica 
re dall'esterno quell'abisso può esser di tutto meno che una -
stolida sequenza di pozzi. 

L'indomani ancore. a caccia di buchi vicino alle pareti del 
Canin: sono molto, molto carsificate ed anche molto friabili, 
come abbiamo constatato . Chissà cosa c'è là in mezzo . 
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artesinera '84 r. chiabodo 
Durante il corso di quest'anno, alcuni membrj del gruppo 

e cioè Badino, Lovera., Squassino e Sconfienza , annoia ti d~lla 
consueta lentezza degli allievi, hanno pensa to bene di fare 
qualche numero di acrobazia . Risa lgono per quindici metri l'ar 
rivo di destra sopra il P27 del Ramo Vecchio scoprendo oltre -
una strettoia un grosso camino con corrente d'aria , mentre la 
sala alla base sprofonda in un P20, tappo alla base ma tribu­
tario idrico del P27 . 

Poi si sono occupati del P50 del Ramo delle Donne; infatti 
attraversatolo due volte (il pozzo è a occhiali) dopo qualche 
metro di meandro, strettoia martellata e ancora pochi metri 
di meandro, si sono fennati su un pozzo valutato sui 20 metri. 

L'Artesinera come è consuetudine di questi ultimi anni ci 
aveva riservato l'ennesima sorpresa. 

La domenica successiva faccio parte anch'io dei 7 che ci 
vanno . Scendiamo il Guala, Ubaldo Lovera , Nobili detto Monne~ 
za, Riccardo Pavia, Bianco al secolo Trota, un allievo di qu~ 
st'anno, Alternino ed io. Dopo poco siamo al primo traverso, 
Guala ed Ubaldo lo passano e rifanno l'anno; in effetti il pri 
mo è abbastanza banale, il secondo non tanto perchè nonostan-­
te si sia assicurati al mancorrente, 50 metri sotto il culo 
al limite della spaccata fanno sempre il loro effetto ••• , ci 
vuole qualche minuto prima di decidenni a farlo. 

Vado avanti dopo aver fatto passamano con i sacchi e tro­
vo il Guala che martella ulterio:rmeDte la strettoia. Ora si 
passa bene . Ancora avanti il meandro si apre nel pozzo inespl~ 
rato che intanto Ubaldo ha cominciato ad armare; il Guala me! 
te lo spit in vuoto e comincia a scendere con una corda sui 20 
metri che non arriva! Dopo cambi di corda vari e ben 4 fra.zio 
namenti arriva sul fondo del pozzo che il rilievo ci dirà di-
57 m. Pozzo non bello che si s tringe dopo una ventina di me­
tri, ricoperto di lame fragilissime con atterraggio su fondo 
terroso (per questo il grosso errore di valutazione: le pie­
tre non si sentivano cadere sul fondo terroso, ma rimbalzava­
no sulle pareti ristrette). Ancora 3 metri di discesa e si ar 
riva su un terrazzino dove sulla sinistra. c ' è un bel pozzo sui 
15 m e tra.versando sulla destra un condotto sotto pressione. 

Armo naturale doppiato sulla corda del 57 e in fondo ••• 
chiude . La base del pozzo, circolare, è completamente intasa­
ta di fango rappreso e una fessurina larga tre dita ci ferma . 
Risalgo mentre Guala e Ubaldo danno un ' occhiata alle due fin~ 
stre viste scendendo. Arrivo al terrazzino traverso e trovo 
gli altri in questa bella condotta che dopo ura. quindicina di 
metri è chiusa da concrezioni . La condotta è sfondata e dopo 
una. rapida disostruzione e con l ' unico anno possibile a causa 
della roccia part icolarmente marcia, scenniruno il pozzo sui 
10 metri che c ' è sotto. 
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Da una parte chiude subito, mentre seguendo l a direzione 
della frattura del condotto sembra si possa andare avanti ; si 
risale di qualche metro e arrivio.mo su un saltino di J- 4 metri 
con acqua sul fondo • •• e naturalmente le soli te tre .ii t a d i 
fessura ci fennano . A 5- 7 metri di altezza sopra il sa ltino vi 
è però una finestra con, sembra, un ambiente vasto . Siccome 
l ' arrampicata non è immediate. dopo un breve conciliabolo e 
con la notizia che Gua la e Pbalao non hRnno avuto rr.igl i ore ~e ! 

tuna decidiamo di uscire; io e Trota con due sacchi e Alter­
nino , Monnezza e Riccardo che rilevano t ra u ne puntata ed un 
insulto , e infine GuaJa e Ubaldo disann&ndo . 

All ' uscita invece del sole che già assaporavamo c i aspet­
t a no 30 cm di neve fresca ed urR nebbia fit t a che ci danno il 
benve nuto e che rendono il ritorno alle macchine ancora più 
mogio. 

Abisso Artesinera: ramo del corso 
? 

ESP GSP - GSAM 1984 
RIL PAVIA (GSAM) 

o 
SEZIONE 

p.57 

? 
_J 

I ' 
I 

d11 G GUALA 
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abisso generatore - - ---- a. eusebio 
Novembre • &J . La prima interazione tra abisso e G31- avve n 

ne allora, quando cinque figuri (Baldracco , Chiabodo, Eusebio , 
Lovera e Valente) calpestarono , a lla ricerca ai nuove grotte , 
le pendici del ~ . Pelato . 1 risultati, peraltro scarsi , ci iE 
veglia rono comunque a ritornare nella zona convinti che rima­
neva no ancora abissi per noi e che a i bolog nesi qualcosa era 
s i cura.mente s fuggito . 

18-1 9 febbraio 1984. Passano i mesi ma il ricordo permane 
finchè in cinque (Badino, Baldracco, Eusebio, Lovera e Valen­
te) decidono di tornare sul Pelato . L ' altra volta av~vamo ba! 
tuto la parte settentrionale, la zona de l Passo del Vestito e 
pa rte del M. Macina senza risultati apprezzabili, questa vol ­
ta vegliamo dedicare le nostre attenzioni al versante meridio 
nale; alla grande conca tra M. Pelato e M. Altissimo: il cana 
le Giuncona . Saliamo al mattino s enza trovare nulla finchè -
scendendo a valle Ubaldo e il sottoscritto piombano su due B~ 
chi soffianti; quello in alto , una stretta fessura attende aE 
cora , l ' altro , un pozzo , viene sceso subito e ci si arresta 
sul fondo , su frana, con fortissima corrente d'aria. 

Siamo esultanti e convinti di avere trovato un abisso, aE 
cora si trovano altri numerosi buchi soffianti e si rinviene 
l ' abisso G. Bagnulo esplorato da GSB e USB negli anni passati . 
La poligonale effettuata ci dice che il nuovo abisso è più al 
to di 20 metri e spostato di 80 in direzione SSW rispetto al 
Bagnulo. Il giorno dopo la frana vie ne passata ma una stretta 
fessura, disostruibile solo con mezzi art ificiali, impedisce 
la progressione ; sotto, un pozzo da 20-30 alimenta le nostre 
speranze . 

3- 4 marzo . Il tempo è orrendo, nevica dappertutto, a nche 
e soprattutto sul M. Pelato . Siamo in sette decisissimi, Bad1 
no, Baldra.cco , Chiabodo, Eusebio, Lovera, Sconfienza e Valente 
con un generatore Ja 30 kg, martello demolitore, filo , ecc . 

Lasciate le auto poco dopo Pi a n della Fioba, con l a neve 
alla pancia, carichi come mùli, ci incamminiamo . Dopo tre ore 
di epica ma rcia siamo a l buco , il pozzo non è intasato dalla 
neve e dall ' ingresso esce un vortice d ' a ria , •• • ma il gene~ 
t ore non funziona e mesti più che mai si ritorna a ca8a . 

17- 18 marzo. Quindici giorni dopo una squadra è di nuovo 
giù (Baldracco , Lovera , Nobili e Pavia) . Si disostruisce sen­
za grossi problemi la strettoia e si s cende un pozzo da 27 me 
tri fantastico . Alla base un meandro con acqua , tanta, che 
prosegue con saltini e a rriva a una biforcazione . Jn basso un 
pozzo dove si infila l ' acqua , traversa ndo si a rriva in condot 
tr fossili , di lì a rrampicata e corti pozzetti (15- 20 m) con: 
ducono a - 11 0 cir ca in ambienti già percorsi da uomini 
e le scarburate ne sono l a testimonianza; dall ' abisso Generato 
re si è entra.ti nell ' abisso Bagnulo aument a ndone di 20 met ri 
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la profondità (-676). Non è un grande risultato, speravamo di 
più, ma come dice il saggio, di necessità si fa virtù e poi 
resta sempre i •attivo. 

31 marzo-1 aprile. Di nuovo in cinque (Badino, Baldracca, 
Eusebio, Gabutti e Valente), ma per l'attivo l'acqua è troppa 
e la voglia poca, così andiamo in battuta su un monte lì vici 
no, il M. Carchio con la speranza di trovare l'abisso Fighie­
rò, invece non troviamo quasi nulla. 

23 aprile. Durante il c~o pasquale in Apuane organizza­
to dal GSP una squadra scende all'abisso Generatore a vedere 
l'attivo. Siamo in cinque, Gabutti e Gespu rilevano, Chiabodo 
Geki ed il sottoscritto esplora.no. Alla diramazione i rileva­
tori vanno vgrso il Bagnulo, noi verso l'acqua. Tra.versiamo 
tutto il pozzo, molto facile, e lo armiamo dalla parte oppo­
sta, senz'acqua ma con una buca da lettere per ingresso. 
Quindici metri poi cambio, altri cinque metri e poi acqua, 
tanta, troppa, tre metri di meandro e un pozzo sui quindici 
con UIB cascata al centro: sarà per un'altra volta, pensiamo 
uscendo. 

passeggiata in apuane ___ s. sconfienza 
Non ricordo chi fu a suggerire di andare a bere un bicchie 

re in un "posticino" che conosceva lui. Solo sei ore più tar--
di e 350 chilometri più a sud ci accorgemmo che il "localino" 
(un po' fuori mano) era un noto hotel apuano - di cui non fac 
cio il· nome per evidenti ragioni pubblicitarie - dove fummo 
accolti calorosamente. 

E si sa, vuoi per le bevande di importazione, vuoi per i 
famòsi vini •1oc~li", la serata finì in gloria~ un flauto at­
torno al fuoco che intonava "Rum, Rum, se fué pa'l norte"; i 
saggi, più a loro agio, a rotolarsi felici nella loro Fantasia 
e gli altri (gli emarginati) a cercare di convincerli che non 
stavano affatto bene! 

Verune ore dopo, al loro faticoso risveglio, gli "emargi~ 
ti" della sera precedente si resero conto di dove ridendo e 
scherzando era.no andati a coricare le loro carogne: ai piedi 
dell'Altis simo (nel senso del Monte) e del Pelato (Guala bron 
tolò soddisfatto). Lo sconcerto sua.seguente fu prontamente -
dissoluto da una informazione fuoriuscita da un sacco a pelo, 
dentro al quale l'etilicamente vostro ricordò di avere casual 
mente in macchina alcuni sacchi di corde: 400 m; poche - bor­
bottò subito qualcuno; stolti - pensammo io e 11 mio labbro -
non sapete che le leggende sugli abissi apuani sono false? 

L'entusiasmo di Meo riusci a trascinare su per i pendii in 
nevati dell'Altissimo (versanti sud, no grazie) anche i più 
"saggi", con la sola esclusione di alcune paperotte, nuovi ac 
quisti GSP , le quali preferirono farsi una "passseggiata" nei 
dintorni. 

Bilancio: alcuni pozzi già siglati sul versante NE e vari 
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buchi aperti nella neve sul NO, di cui uno (Suvlaky : vedi a:r­
ticolo) più aperto degli altri per l ' esplosione pirotecnica 
del nostro Bartolomeo . 

D' altro va ricordata la performance di un prode esplorato 
re - di cui taccio il nome per eviaenti ragioni umanitarie -
"infortunatosi" dopo i primi dieci metri di risalita, coinvol 
gendo nel disastro una ben più utile corda da 30 m. -

Pasquetta : Suvlaky chiude rovinosamente, mentre una squa­
dra. di rilievo torna all ' abisso Generatore scendendo in parte 
un torrenziale ramo attivo inesplorato. 

Un incontro: alcuni amici bolognesi (Sivelli) con i quali 
si va a visitare la Buca del Tunnel , verso il Pian della Fio­
ba, molto bella e con ragionevoli possibilità di proseguire . 

Le delusioni esplorative vengono annegate nell'alcool (i­
nizio e fine di ogni cosa), incolpando degli insuccessi e del 
lo scarso impegno per evitarli il tempo delizioso che ci ha 
accolti. Infatti, come ebbe a dire in passato un noto filoso­
fo, in un raro momento di lucidità: "il sole fa crescere i 
fiori , ma non le grotte, le quali poverette restano nascoste"! 

D'altra parte non eravamo andati là per bere un goccetto? 

suvlaky _______ _ s. sconf ienza 
Nelle notti di luna piena marguare1s1ane, anziani saggi 

sono soliti narra.re ai giovani speleologi leggende di grotte 
apuane larghe, calde, che scendono pozzo su pozzo, quelle gro~ 
te in cui trovato l'ingresso sai già quanti metri di corda POI 
tarti dietro . 

Di fronte ai mugugni degli ascoltatori , che hanno in mente 
le strettoie gelide e i meanBri infernali che li a ttendono il 
giorno dopo, i saggi replicano allora che difficoltà e cimenti 
non possono che temprarli e renderli speleologi dieci volte 
più bravi degli alt ri. 

Mentre su quest'ultima valutazione non mi esprimo per ov­
vie ragioni geopolitiche , posso senz'altro smentire le leggeE 
de di cui sopra . Dopo Buca dei Lucchesi, E Due, ecc., anche 
questo Suvlaky (termine di cui ignoro il significato, ma che 
sicuramente la grotta non si è meritato) è venuto a tradire 
la nostra fiducia. 

Ma andiamo con ordine . Guala e Meo lo trovarono, invitante 
pozzetto aperto nella neve dell'Altissimo, saletta e strettoiet 
ta facilmente disostruita. Chi scrive arrivò all 'ingresso con -
la corda richiesta giusto in tempo per sentire gli ululati del 
Bartolomeo che , sceso un altro saltino, si trovò davanti un 
tubo verticale nel marmo valutato sui 40 m. Il pozzo iniziale 
sceso su bretelle e lacci da scarpe e i centimetri di corda 
risparmiati con strani attacchi dicono t~tto sullo stato d'a­
nimo del nostro , le cui prime parole intellegibili furono : "E' 
nato! E' nato!" . 

L'euforia della sera e le discussioni su quanta corda da-
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re alla prima squadra (Meo , Gi orgio , uno stonno di allievi e 
io) furono purtroppo spente dalla grotta: alla base del poz­
zo, bello e ampio, anche se un po• tormentato e di non agev~ 
l e anno, la cavità esplode in una incredibile serie di pozzi 
e pozzetti paralleli , tutti più o meno inequivocabilmente to~ 
pi o con acqua che si infila in strettoie di pochi cent imetri . 

Chissà quale incidente geologico ha interrotto così prodi 
toriamente una grott a che partiva così bene?! -

Ultima annotazione sull 'acqua : tanta , con pozzi scesi in 
apnea e risaliti insieme ai salmoni. Ah, il disgel o, che pas­
sione! 

ABISSO SUVLAKY 

Esploraz iome e rili e vo: G.S.P. 1984 

o 10 20m 
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ancora da Pb: le camelot ____ a.eusebio 
Racconti estivi che non trovano spazio in altri bolletti­

ni, ma che narrano di nuove esplorazioni nella vecchi a Carse­
na. 

Appena rina to dopo una colica gigantesca convinco Carlo a 
seendere in P . B., la scusa era cercare gallerie vicino alla 
Tirolese, ma l'intenzione, almeno mia, ~ra di curiosare qui e 
là in zone che non conoscevo . Scendiamo chiaccherando sui mas 
si.mi sistemi fin poco prima della confluenza, poi sbagliamo 
un passaggio ••• , sulla sinistra. noto un arrivo d'acqua ridi­
colo, ma in questa zona il rilievo dice che non esiste ancora 
nulla. Seguo il condotto per 5- 6 metri, poi stringe, in alto 
c'è una strettoia tra massi e una fortissima corrente d'aria. 
Mi svesto e passo a stento; continua, chiamo Carlo e prosegui~ 
mo insieme. Dopo pochi metri siamo in un sala di grosse dimeE 
s ioni, in basso un meandro che parte, in alto uno che arriva . 

Scendiamo in un favoloso meandro con cristalli di gesso 
sulle pareti, vergine, dopo 50 metri un salto, tra.versiamo, 
forziamo ancora una strettoia tra massi ed entriamo in una zo 
na di condotte sotto pressione, grosse, tipo quelle del Lupo, 
che salgono e scendono. Le seguiamo, da una parte piombano sui 
Piedi Umidi, dall'altra risaliamo per 75 mdi dislivello, fi­
no ad una frana che le chiude, almeno per ora. 

Scendiamo rilevando e dopo qualche ora siamo di nuovo alla 
sala di partenza, risaliamo l'altro meandro per 50-60 m finchè 
una ennesima strettoia nell'acqua ci impedisce di proseguire. 
Rileviamo in tutto 260 m, poi ancora fino alla confluenza per 
posizionare bene le gallerie rispetto al rilievo di Claude. 

Infine usciamo pe·nsando a quante volte siamo passati da­
vanti alla Confluenza guardando solo i nostri s tivali . 
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essebue ____________ m. vigna 
Sul massiccio del M. Ballaur, che sovrasta la conca di Pia~ 

gia Bella, solo un grande abisso era conosciuto : il Gachè; una 
sequenza di lunghi e magnifici pozzi su due vie parallele s ceE 
dono quasi ininterrotti fino ad una quota di circa - 400 . Poi 
qualcosa cambia, un P60 stretto e bagnato, certo un accidente 
tettonico molto recente, poi più in basso di nuovo ambienti 
grandi, larghi meandri, condotte sotto pressione che puntava­
no verso le Saline . 

La scoperta dell' Essebue sembrava aver risolto il problema 
e si teorizzava la scoperta dell'amonte del Gachè . Ma come al 
solito le esplorazioni ancora una volta hanno ribaltato le te~ 
rie. L ' affluente principale del grande complesso aspetta anc~ 
ra, mentre invece la via fossile che parte verso Piaggi a Bell a 
sembra più vicina. La scoperta di gallerie sotto pressione sul 
fondo dell'Essebue ci hanno fatto capire che zone più promet­
tenti era.no proprio sopra il 60 del Gachè, dove dovrebbe tro­
varsi il reticolo fossile che collegherebbe questo uni co graE 
de sistema sotterraneo. 

Des crizione dell'Essebue 

L'abisso è localizzato sul versante orientale del Ballaur, 
a quota 2525 in una valletta che dalla cresta omoni.ma scende 
verso il Vallone delle Masche, in Val Ellero. 

L'ingresso, situato a pochi metri dal contatto tra i cal­
cari areIBcei del Cretaceo e quelli puri del Giurese, è nasc~ 
sto da grossi massi che in parte hanno ostruito l'accesso al­
la grotta. Superate la serie di fessure iniziali si accede ad 
un pozzetto di pochi metri facilmente superabile in arrampic~ 
ta. Una saletta conduce su un breve salto che termiIB su una 
instabile frana sospesa sul successivo pozzo profondo 20 m. 

Inizia da questa zona un grosso caizyon, in forte pendenza 
con una morfologia molto tipica che caratterizza gran parte 
dell'abisso: la larghezza rimane costante tra 1 e2 m, le pa­
reti sono perfettamente verticali ed alte decine di metri . La 
genesi delle gallerie è da ricollegare ad un importante siate 
ma di f ratture orientate circa 30° Nord, alla rgate per tutta­
la loro lunghezza dalla corrosione dei veli d'acqua sui cale~ 
ri pu r i del Giurese. 

La forra è interrotta ad una profondità di circa - 90 da 
uIB grossa f rana con massi di probabile origine esterna., tra 
questi alcuni grossi blocchi di calcare cretaceo. Per prose­
guire occorre superare una serie di fessure verticali parall~ 
le alla galleria che, con tortuosi plssaggi, conducono alla 
sommità di uD pozzo di 32 m. Sul fondo di questo si incontra 
il canyon principale che, sempre in forte pendenza, prosegue 
con brevi saltini fino a restringersi su UD pozzo-meandro p~ 
f ondo circa 20 m. Traversando in alto si raggiungono ambienti 
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aerei ancora inesplorati mentre in basso l'abisso prosegue con 
uIB galleria inclinata caratterizzata da un pavimento fo:nnato 
da livelli di selci potenti 20-30 m che a tratti risultano sot 
toescavate ed in precaria stabilità. La morfologia rimane co-­
stante per oltre un centi?E.io di metri fino a quando la grotta 
si restringe rapidamente trasformandosi in uno stretto meandro 
con il fondo non transitabile. 

Occorre risalire alcuni metri per trovare il passaggio me 
no scomodo e proseguire a metà altezza, per una lunghezza di­
circa 80 m, seguendo piccole e fangose cengette. E' questo il 
meandro del "Buon divertimento", così battezzato da chi ha a­
vuto il modo ed il tempo di esplorarlo attentamente anche ne:! 
le parti più remote. Al fondo si ritorna nel tridimensionale 
superando un pozzo di arretramento profondo 20 m. Ancora cpn­
torsioni in un ennesimo meandro che più avanti si allarga ri­
cevendo un affluente sulla destra. Finalmente l'abisso ritro­
va le sue caratteristiche migliori con un magnifico pozzo a 
campana di 50 m seguito immediatamente da un salto di 40 m. 

Seguono ancora stretti passaggi fino a sbucare in une. 
condotta sotto pressione, di discrete dimensioni, sfondate da 
uIB forra poco profonda. La galleria procede rettilinea, in­
cliIB ta tra i 30° ed i 40°, interrotta da brevi salti. Sulla 
destra si incontra. un grosso arrivo inespl1ore.to proveniente 
dall'onnai vicino Gaché, che si rivela con la presenza di u­
na vecchia camera d'aria (contenitore carburo) trasportata 
dall'acqua e ritrovata alla confluenza dei due condotti. An­
cora une. breve galleria che sbuca su un P1 5 , lo stesso pozzo 
già disceso dalla parte opposta nel '78, esplorando l'arti­
glio destro del Gaché , finisce sull'ultimo 60 dell'abisso più 
alto del Marguareis. 

, ( 
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the fox's cave ______ _ a. gabutti 
"Domenica. di abbrutimento, che fare ••• alla Tana della 

Volpe si può andare" disse Meo fiutando il "monregalese". 
E fu così che questa grotticella facile, anche bella a v~ 

dersi, meta ogni tanto di qualche pellegrinaggio fotografico, 
diventò per circa due mesi il pezzo forte delle esplorazioni. 

Strano a credersi, ma vero, il famoso cunicolo del vento, 
già noto e inutilmente attaccato da altri, questa volta cede, 
i suoi sette metri di stretto vengono penetrati per la prima 
volta da Claudia , seguita dall'eccitatissimo Vigna, dalla sua 
consorte e dal sottoscritto. Al di là saletta, passaggetto 
non subito evidente e poi tre piani di gallerie f ossili comu­
nicanti tra di loro, una bella sala (sala nera.) e alcuni cad~ 
veri di orsi un po' scomposti forse dalla noia della lunga a! 
tesa. 

Si ritorna la seconda domenica dopo il 19 febbraio; abbu! 
fata appena entrati per festeggiare il ritrovato R. Serra, luE 
ghi the nella sala nera. aspettando Ruga e Mezzamano, e poi fi 
nalmente la grande esplorazione ha inizio. O almeno così si -
spera..Spe~nze frustrate quasi subito; ci si butta in un meaE 
dro trovato dal Guala,saletta e poi fessura; Meo gira come un 
matto e noi con lui per le gallerie trovate la volta prima, 
scoprendo ampi collegamenti tra queste ed una frana che le in 
terrompe su tutti i tre piani. Nella zoIE. degli orsi uIE. via 
riporta al cunicolo del vento, un'altra a delle strettoie. 

L'entusiasm-o di Meo non supera la dura prova, infatti il 
"nostro" la domenica dopo diserta, mentre il Presidente con 
moglie, Arlo, Bessone, S. Serra e me medesimo ci ripresentiamo 
puntuali. 

Mentre alcuni solleticano gli orsi, Poppi trova la prose­
cuzione nella zona della sala nera, lo raggiungo , e dopo qua~ 
che pissaggio in fra:m ed una strettoia ci f armiamo su un po! 
zo stimato sui dieci metri. 

Setti.mana animalesca; ritorno il venerdì nel ventre della 
volpe con Gloriana per continuare il rilievo che avevo inizia 
to la volta precedente e per scendere il pozzo, e come onnai 
mi risulta abituale, verifico che lì la grotta si chiude. 

L'ultimo appuntamento con la Volpe, a metà aprile, ba qual 
cosa tra il macabro ed il grottesco; infatti in pieno disgelo 
può essere sconsigliabile infilarsi in una risorgenza, mentre 
è sicuramente demenziale percorrere un cunicolo lungo 7 metri 
e largo 50 cm con fondo in acqua corrente. 

E questo fu fatto, con l'immediato risultato di far atro­
fizzare gli strumenti da rilievo e di diminuire drasticamente 
le velleità esplorative dei presenti, i quali dopo breve usci 
rono senza trovare qualcosa di magico o di grande. 

La Volpe ora. donne, poichè la donna è stata svegliata; il 
grosso, compatibilmente al ra.~o della grotta, è stato forse 
fatto, restano ancora. da intuire le intenzioni del sifone ter 
minale, provato dai Belgi negli anni ' 70 ma non passato ( - 40J 
e quelle della rete di gallerie fossili (circa 150 metri rile 
vati); caso isolato o preavviso di grandi vuoti? 
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a zonzo in spagna per grotte_ villa&maina 
L'idea era quella di andare alla ricerca di alcune grotte 

nel nord della penisola iberica intereseanti dal punto di vi 
eta dell'arte preistorica, tralaeciando volutaaente quelle vi 
aitate dai turisti. -

Abbiamo scelto la zoIB attorno alla città di Santander 
che à tra le più iaportanti in assoluto per il gran naero di 
grotte con reperti dell'arte dell'età glaciale, e in partico­
lare ci eiaao orientati sulla cittadim di Raaalee de la Vic­
toria nei cui dintorni i fenomeni canici ed i reperti prei­
storie.i sono particolamente importanti. 

Siamo partiti avendo aott<1111no um acaraisaiaa doC\aenta­
zione su1la zona ohe ci interessava, in quanto le più recenti 
notizie reperite nella biblioteca del Gruppo risalivano a ven 
tioinque anni fa. In particolare eravaao riueciti a trovare -
um monografia sulla Cueva della Cullalvera, risorgenza con 
uno sviluppo di aette chiloaetri che ai apre nei preeei di R! 
malea. Le 1ndioasion1 per trovarla, nonostante tutto, erano 
quanto mai vaghe e così abbiaao illpiegato quasi due giorni per 
identificarla, battendo tutti gli anfratti del aonte Pindo, 
bianca piraaide di calcare che dcaina Baaales. 

lndubbiaaente, 4ato il Jl\aero di grotte e cavernoni viaita 
ti e fotografati, alcuni con tracce dell 'uoao preiatorico, -
non à stato teapo peno, &Doha se, pran carichi coae mu11 
con la tuta, un oamtto e i giubbotti salvagente, con um t .. 
pere.tura di trenta gradi all'ambra, può dare fastidio ••• Co--
llUJlque tant 'à: la aonograf ia eull.a CUeva con tanto di rilievo 
parlava chia:raaente di due laghi da superare e quindi, ci •1'! 
vamo preauniti. 

L • 81lbiente à iapreee ionante: due pireaidi di calcare dom_! 
nano Ballale•; um parete a etra.piombo di un centimio di metri 
si erge dal fondovalle, che aostra evidenti segni di piene 
del rio C&lera che lo percorre, ed ~ traforata da enomi cave,r 
noni in uno dei q~li incoxitriamo un gruppo di simpatici epe­
leo di Santander appartenenti alla •seccion eapeleologica Sau 
tuola • coi quali riuaciaao a scaabiare quattro chiaccliere in­
un ibrido di Francese, Sp&&nolo e Pi•onteee. Ci danno infor­
mazioni su alcune grotte nei dintorni, interessanti per i re­
perti del neolitico e del bromo che andremo a vedere il gio,r 
no seguente. Sono queste delle caverne che ai aprono alla ba­
se del monte PiDdo sul fondovalle e aoetraDO tracce di utiliz -zaziona da parte di pastori; vi abbiaao trovato D\meroae ossa 
di erbivori, alcune fossili. In uno splendido cavernone a tre 
i~reesi con maestosi archi di calcare Franca trova alcuni 
fremaenti di selce lavorata. ID una bella grotta ad un centi­
naio di metri aopra il liYello del fondovalle troviamo tracce 
di scavi e si notano chiarsaente diversi livelli di focolari 
con una gran quantità di frumaenti di oeaa calcinate, avanzi 
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del cibo degli antichi frequentatori della cavità. 
Nella zom s 1 apra la Cueva di covalanas , famosa per le 

pitture del periodo Jdaddaleoniano, ma ovviamente, era chiusa 
da una portli blindate e ~uindi abbiamo dovuto rinunciare. Nel 
le vicinanze di questa si apre la Cueva de la Haza con qual­
che pittura molto rovinata e preseoch~ -incomprenaibile all'oc 
chio del profano. Dato che nonostante le battuta in zona non­
riusciaao a rintracciare il maestoso ingresso della Cueva del 
la Cullalvera, pemiaao di aver sbagliato valle e scendiamo a 
Raaalea per chiedere infoDlazioni; infatti è da tutt'altre. 
parte e alla fine della giorm.ta riusciamo a farci accompagna 
re da UD i.Ddi&eno. Quello che vediamo è impresaiomnte: un -
portale e nome ( 20%30) che prosegue con um. galleria delle 
stesse dimensioni illuaimta dalla luce del giorno per ben due 
cento aetri, è l'inizio di un complesso di ben sette chilome-­
tri di sviluppo. Ci prepariamo ad una Tisita sommaria, dato 
che omai à già tardi e 1 padroDi del terreno dove si ai>re la 
grotta non a•br&DO vedere di buon occhio gli epeleologi. De­
cidiaao di arrivare fiDO al priao J.a&o e 41 femarci a fare fo 
to; la galleria à assolutaaente piam e di dille ne ioni aasolu--
taaente acceziomlii si potrebbe tre.nquillaaente eDtrare in 
automobile. 

A circa quattrocento metri dall' ingreaso iDcontriaao la 
•gran barrera •, uno ebarruaento di massi ciclopici al di là 
del quale dovrebbe esserci 11 J.qo. Il lago però DOD c•è, o•! 
glio ~ aaciutto, anzi ai ~ traafotmato iD un eDOme pantano. 
E• UD peccato non proaeguire a questo P\llltO e quiDdi mando a­
vanti Franca a tastare il terreDO, dato che lei ha gli stiva­
li e io DO. Si passa anche ae e•~ i .l riachio di perderli e co 
sì, abbandomte1 le acarpe e tt.rati su 1 jeam, aTamiamo. E'­
divertente farai un chilometro di grotta a piedi scalzi nel 
fango, sabra di essere sugli sci 4a fondo e, DoD so coae, ri! 
eco anche a sta.re in piedi e ad andare avanti un po• pa·ttimn 
do e un po• a spazzaneve. L'aabiente à aere.Tiglioaoi facciamo 
pancchie foto. Bene o aale arriviaao alla fine del lago e ci 
infiliaao Del "lleandro•, UD tratto di galleria stretto ( 3 me­
tri!) che ci porta sulle rive del secondo lago luiwo trecento 
metri. Anche questo si è tra.etomato in w:a distesa di fa~o 
spesso dai trenta ai cinquanta centimetri. 

Passato il lago la galleria caabia direzione e coapaiono 
le priae vaschette con pisoliti di tutte le fonne che !anno 
impazzire Franca. Siamo a più di un chilometro dall'ingresso 
a al fa~o comincia a e osti tuini la roccia ( • a •e comincia­
no a fare male i piedi!). Poco più avanti dovrebbe inizian 
il "Grande caos• seguito dal "Piccolo caos•, um serie ·di eal,2 
ni di proporzioni gigantesche con blocchi di f re.na; ci •ono 
altri sai chiloaetri di grotta e decid1-o di tornare indie­
tro dato l'abbigliamento acamario a l 'ore. tarda. Uaciamo che 
è anco19. chiaro (mire.coli dei fusi orari!) e bivacchiaao nel­
la piazza di Ramales. 
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Il giorno seguente ci diri«iaao alla volta di Ll.anee do­
ve si apre la Cueva del Pindal che vo:rz..-o vedere. Tappa ob 
bligata ad Altaai:ra le cui grotte sono però chiuse 01111&i da­
qualche anno, - dove po.asiaao fare UDl visita veloce al mu­
seo e dove acquistiamo delle pubblica&ioni. Kel poaeri&gio, 
dopo D\Jllerose dilficoltà riuaciaao a trovare la Cueva del Pin 
dal; è chiusa e perciò amiaao alla ricerca di w:a guida. Pur 
troppo non à aaeolutaaente pemeaao :fare foto e pianigendo la­
scio fuori la fedele Zeias. La grotta ai apre quasi iD riva -
al1'oceaDO, in UJJB. ineemtura, in UDO eoenario stupendo. E' 
lUJJg& trecento metri circa e comta di tre saloni aolto con­
crezione.ti che coneervaoo DUlleroae pitture. Vi sono raffigu­
rati un elefante {o -outh?) risalente al periodo Au.rigm­
aiano, un i>eeoe inciso più recente {Kqdaleniano) e diveni 
altri segni propiziatori in ocra rossa. 

L'•biente nei pressi della grotta à uno dei più illprea­
aioJBnti: un altopiano costellato di doline e di uvala aoal>f 
so direttaaente sull'oceano à traforato da e nomi voracini -
in ccaunicazione direttamente con l'acqua sottostante, che, 
in occasione delle frequenti buntsche riesce a risalire fin 
sull'altipiano, a giudicare dalle conchi&lie e dalle pozze 
di acqua aalaaatra. 

Purtroppo il t•po è poco e siaao costretti a riprendere 
il vi.agio: proesilla tappa cli 500 chi1caetri alla volta di 
c&JK> Finiatern e poi altri 1300 chilometri fino a Baroellom. 

/ 
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Ecco la replica al.l'articolo "lstronaz• apparso sul numero 
scorso. 

Abbiamo un po' discusso se era corretto pubblicarla: l'a?'­
ticolo di Fontanel1i, criticabile o no, aveva obiettivi nazio 
nali e secondo questa redazione, rispondere era. di competenza 
della strutture. investita dalle critiche, cioè toccava alla 
direzione della Scuola NazioIBle di Speleologia. Zerial però 
non ha ritenuto utile consegnarci DUlla da pubblicare. 

Dunque si ~ posto il problema se pubblicare um replica 
fatta da qualcuno perchè incaricato da un Gzuppo Grotte inte­
ressato perchè fre. i suoi membri ci sono degli Istruttori Na.­
zioIE.li, tanto più se questa replica sposta la polemica da UD 

livello mziomle ad UD livello di lite fre. comuni adiacenti, 
usando come "sponda• Torino. Tanto che buona parte di quanto 
cui qui si allude non lo abbiamo capito: ad esempio chi sia 
l'Istruttore fiorentino attaccato, né cosa c'entri il Grotte 
n. 26 (o è UD refuso'?) né altre storie cu.i si allude. 

Essendo però l'unica replica pervenuta, essendo inoltre un 
articolo curioso, essendo facile alimentare polemiche su UD e 
ventuale rifiuto ed essendo, dopotutto, il primo scritto fio­
rentino che appare su Grotte eccovene il testo: e che sia di 
buon auspicio. 

Firenze 13.IV.84 

Egregi Colleghi, 
avendo letto su Grotte l'articolo intitolato l'lstronaz pubbli 
cato probabilmente per fare due risate Vi saremmo gre.ti se Vo -
leste pubblicare anche la risposta, così le risate sarebbero 
quattro, e si smusserebbero anche certi angolini diventati 
troppo acuti. 

Fidando nella Vostra correttezza Vi salutiamo con stima 

Il Con:ii.glio del Gxuppo Speleologico 
Fiorentino 

il terrorizzato _ _________ f. magini "bibo" 
Ho letto per caso su Grotte n. 82 , bol.lettino interno del 

Gruppo Speleologico Piemontese, un articolo intitolato l'Istro 
IBZ che comincia così: "Questo nuovo essere del regno animale­
ecc. ecc." e va avanti terrorizzato da questo nuovo essere che 
afferma aver scoperto. 
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Essendo a tutti nota la mia passione per insetti e anima­
li in genere me lo soDO letto tutto d'UD fiato, 56 righe più 
la finna con eopre. medioe1ale anDO di gre.zia 1983. 

Abituato a cercare in grotta Duvalius e similari da oltre 
vent'anni non sono mai stato terrorizzato se non una volta, 
che procedendo pancia a terre. in UDO stretto cUDicolo mi t ro­
vai sotto il ne.so un Geotritone schiacciato, che ancora si mu2 
veva , e sopre. di lui e attorno nel fango grosse impronte di 
canide. 

Ma torniamo al nostro terrorizzato che se come entomologo 
mi sembre. un po' fuori poeto, come bioepeleologo pare uscito 
dal manicomio. 

Prosegue nel suo delirio con queste parole: "L'lstronaz 
ama vivere all'esterno" (mentre prima lo classifica come ap­
partenente alla famiglia degli speleotipi). Poi che lo posai! 
mo trovare nei pressi di paludi dove deposita uova mentre la 
pirola esatta è ova; poi che sta in cavità orizzontali e che 
si sposta al buio, senza luce: a questo punto ai possoDO già 
fare delle supposizioni: o gli si sopo appannati gli occhiali, 
oppure era anche lui a bordo del deltaplano quando UD DOto so 
cio del G.S.P. puntò dritto sul terreno, e da quel momento va 
neggi; ron può essere che cosi, altrimenti il collega casale-; 
noto biospeleologo del G.S.P. avrebbe censurato l'articolo, 
ma ai bambini e agli usciti di senno come si fa a dire di no? 

Poi l'articolo in questione diventa ancora pìù enigmatico 
con queste parole: "Questo articolo avrebbe dovuto restare 
con autore anonimo". E la redazione di Grotte l'avrebbe pubbl1 
cato lo stesso? 

Ma une. parola mi gire.va e rigirava nella testa: lstronaz? ! 
Mi soDO allore. rivolto ad un collega redattore dell 'Eni8m.ist1 
ca Tascabile noto per i suoi canplicati rebus, il quale mi ba 
subi to illuminato: sostituendo la lettera o con la lettera u 
si poteva leggere lstrune.z che scissa e ricostruita andava per 
Istruttore Nazionale. 

Dovete sapere che quando leggo una rivi ste. tengo sempre 
il pollice sulla finna, questo mi aiuta a riconoscere lo seri 
vente e se lo scritto non mi piace giudico lo scritto bischero 
e non l'autore, che può sempre migliore.re; e qui fa ccio un e­
sempio: sempre su Grotte n. 26 , tenendo il pollice sulla fii­
ma, ho letto altri due articoli; lo scrivente io lo veaevo 
sempre sul vertice di una piramide, con la spada nella destra 
(sempre che non sia mancino) e la sinistra infilata nella tuta. 

Ma ques ta volta dovevo vedere la finna per più di una ra­
gione: 16 perchè si stava attaccando un socio del G.S. F. in 
maniera subdola e sibilliIE; 2° perchè non avendo il coraggio 
di rivolgerai alla nostra Redazione, che è sempre lieta di o­
spitare diatribe, si rivolgeva ad una rivista molto lontana 
da noi, e che circola in molti ambienti speleologici italiani; 
per di più in un momento di attrito fnt due gruppi, che sia 
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chiaro non ci dovrebbe essere (anche se il sottoscritto ha col 
labore.to a scavare i trenta metri ostruiti del Cacciatore la­
sciando l'ultimo diaframma per la buona stagione e facilitando 
il G.S.P. nella scoperta del Fighiera); 3° perchè la persona 
che si attacca è uno che bene o male lavora per la speleolo­
gia, perciò si attacchi il male e si dica del bene, al lavoro 
che svolge lo abbiamo designato noi Gruppo, non si è certo me! 
so da sè, e per questo adesso faremo quadrato; sposto il polli 
ce e qui viene la sorpresa che ci lascia allibi ti: la finna 
è, indovinate un po', non di uno del G.S.P., ma di un adereE 
te al gruppuscolo del G.S.P.F., Marco Fontanelli chiamato bo 
mriamente "IL SOCCORSO DI SE STESSO". -

Quello che non siamo riusciti a capire è perchè sia così 
terrorizzato da un I. N., siamo allora ricorsi all'aiuto di 
un clinico psichiatra che ci ba dato una risposta esauriente; 
trattasi di un soggetto con carattere puerile e contorto, a­
vendo lavorato prima con macchine che gira.no e ora che bucano, 
maneggiando per l'intera giornata sacchi pieni d'aria, avendo 
per giunta UIB ridotta visuale, è ritornato allo stato infazr. 
tile e come tutti gli adolescenti è terrorizzato da eventua­
le esami che teme, nel suo farneticare, dover sostenere, e 
perciò si difeDde o meglio, crede di difendersi, attaccando 
(del reato lui stesso parla del.la sua esistenza animale). 

Noi gli possiamo dare un consiglio: attacchi una corda a 
un buon chiodo e si alleni per parecchie ore al giorno e ogni 
tanto si faccia esamimre dagli allievi del G.S.F. 1984, i­
struiti si.a da istruttori che da istruttori nazionali, e se 
non si trova bene col discensore adoperi 1 •ascensore. 

E non neghi, sopre.ttutto non neghi. 
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i depositi di riempimento delle grotte_ 
m. di maio 

Con questo titolo ~ ocaparao su •speleologia Iaonti:na• n.1 
1983 (11 DUovo notiziario dei Gruppi grotte isoDtilli) un arti 
colo di G. Cancian del CCR SeppeDhoter di Gorizia. In esso -
l'autore si c!uole che gli speleologi non ai aot:femino a stu­
diare e a descrivere i rieapiaeDti delle grotte, e conclude 
dicendo che l'iaportante ~ •non stare passivi ad aspettare, 
aa contribuire a queste ricerche con proprie osservazioni•. 

•i pare doveroso precisare i temini del problema. Intan­
to noD è cosa di tutti essere in grado di tare ricerche del 
genere, a aeno che non si tratti di oaaervazioni del tutto eu 
perficiali& ae ai tnitta di queste, facciamole pure, ma ae si 
tratta di ricerche più. approfondite, se DOD si è del •••tiere 
è aeglio lasciarle perdere, perchè si riachia di causare danni 
irreparabili. 

L'iaportanza dei riapiaeDti 

Su cosa ai.amo i depositi di rieaptaento DOD è il caso di 
di1Ullg8.rsi. I tipi principali soDO coetituiti dai depositi cal 
care i di eedillentasione chiaica ( concresiomi, crostoni, latte -
di aonte, gours) e di eediaentasione detritica (detriti, sfa­
sciumi, framaemti, alluviomaenti), da argille reaidue, da 
sabbie e altro 11ater1ale non calcareo (dolaaia, gesso, ecc~), 
da materiale organico e inorganico portato dall'acqua, dal Yen 
to, nonchà dall'occupazione animale (anche umana) e vegetale7 

Fattore aolto iaportante per la loro fomazione è il oli­
a.a, che dà luogo a feD011eni 41 Tario tipo a seconda che l'am­
biente aia di periodo freddo o di periodo caldo, e questi a 
loro volta siano ••echi o waidi. com•~ noto, specialmente nel 
Quaternario si •ODO avute continue altermme di tali periodi; 
anche nell 'aabito delle sii:gole glaciazioni principali vi ao­
no interatadi e fasi di recrudeacema .iel freddo o di ritortlo 
di caldo. In periodo freddo 1 fenomeni più comuni sono rappz:! 
sent«ti dai processi disgregatori dovuti all 'altermnza di g!. 
lo e disgelo, dai soli.flussi, dalla dissoluzione delle rocce 
calcaree ( coa •è noto, più attiva a teaperature baeee), dai e! 
diaenti per frana e dalle successive asportasioni ee piove aol 
to, dagli apporti eolici {particola:mente vietoai nei periodi­
peri&laciali). In periodo caldo o teapenLto i fenaaeni più. co 
auni soDO invece l'alterazioni chiaica, la fonaazione di pavI 
menti etal&&Jllitici o di suoli a crostone calcareo superficia­
le, nonchè la dissoluzione dei calcari. 

OVviamente un riellpimento dipende anche dalla mtura della 
roccia della grotta, dalla portata e dallo sviluppo del reti­
colo carsico situato a monte o negli strati eovraatauti, dai 
sedimenti aobili presenti in tale reticolo o in tali strati. 
Da un certo punto in poi à veaito aasuaendo importanza, nella f!! 
nomenologia dei depositi, anche la frequentazione Ulll&IB, con 
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apporti di materiale estraneo e com 'turbaaen'ti delle condizio 
ni ci1-tiche della grotta, ad esempio procurando col fuoco 
riaoaldaaento e perdita di umidità. Molto aeno conta a questo 
proposito la frequentazione aniaale. 

Con tutti questi fattori condizionanti e concorrenti, ·~ 
oo dunque che l'interpretazione di un riempiaento diventa una 
coea alquanto coaplessa, •P•cie se eeeo è antico. A saperlo 
leggere, è come un libro che ci può din tutto quello che è 
aucceaeo in un aroo di t .. po anche di decine o talvolta di cen 
tinaia di aillenni: coa'ere 11 cliaa, qual'è stata la •torta -
della grotta e la sua •tà, l'evoluzione del carei.8ao della z~ 
na, che flora • ohe faUDl c'erano, quali vicende geologiche 
•ODO intercorse (frane, b:radieiaai, eollevaaenti o regressio­
ni del livello aarino, ••• ). Ila questo libro biaoCDB saperlo 
interpntare pagim dopo p&&ina con competenza, co:n attenzio­
ne, con aolta pasiema, con un laToro abbaatansa aillile a que_! 
lo dell'archeologo, cogliendo ogni indizio coae potrebbe fare 
la polizia acieDtifica e aolte volte aiutandoai con un fiuto 
da detecti••· UD piccolo increataaeDto, un aediaento liaciv1! 
to, un granulo invisibile di polline, un pezzetto di oaaicino, 
ecc., poaaono ••••re presioae testiaoniame ohe no11 deTODO 
sfugin. E attemione& ogni JJB«ina sfogliata di questo libro 
Tiene distrutta, non ai può legen la JeCi• seguente •ensa 
aTer distrutto quella precedente. 

Lo atudio sediaentoloeico dei ri•piaenti delle crotte ~ 
eDtrato in um fase Teraaente ecientifica eolo negli ultiai 
luatri, con i fre.nceai all 'aTanguardia in questa dieciplim. 

Un e••fio pratico& le grotte del Sud-Est francese 

Chi Tolesae farei un'idea coapiuta di queste ricerche, po 
trebbe leggere quell'opera aolto interessante ohe à Le quate:r 
mire 4u •idi •'ditern.n,en di J .c. •iskovalq (Universit4 de 
Pl"O'Yence, 1974). In esso sono conde1-ati i riaultati dello 
studio aedillentologico dei rieapiaenti delle grotte del Sud­
Eat francese, a~di operati in modo Teraaente aiateaatico so­
lo a partire da aetà degli anni Sessanta. Le ricerche ri«ua:r­
dano anche aree dell 'Ariàge, della piana di Rouasillon, del 
baaao Rodano e LallgUedoc, della Provensa aia calcarea che cJ"! 
atallim, aa eono centrate in particolare su um atriacia co­
stiera da Bizza alla Liguria, dove ai tron.no depositi quate_!: 
nari di grande intereaae, che si presentano completi a diversi 
atrati secondo le varie linee di riva (cca•à noto, il livello 
marino ai è alzato e abbassato più volte), con associati abb! 
stanza coataDt•ente i sedimenti marim litoranei, e le fonaa 
zioni coDtineDtali (detriti, afasciuai, sabbie di dune costie 
re, depositi di loeas), norioh~ con reati di presema preiatO: 
rica dell'uomo. 

Attravereo questi studi ei à potuto appunto ricostruire un 
quadro cronologico del Quaterna.rio sia per quaDto riguarda il 
cliaa dei vari periodi (e di conseguenza il grado e il tipo di 
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copertura forestale ohe e 'era, con le specie anillali presa~ 
ti), e aia per quanto ei riferisce alle varie regressioni e 
innalzamenti del livello marino. Inoltre, attntYeno i rit~ 

vaaenti di reati umani e di aanufatti nei depositi, si •ono 
potute acgi~ere prezioee iuf onaazioni sul popolamento uaano 
preistorico, in particolare con le scoperte nella grotta del 
Vallonnet e a Terl'l Aaata. Al Vallonnet, una grotta in calca­
ri giuresi superiori situata a aonte di Roquebrune (txt Mento 
ne e llontecarlo), in UDO dei più antichi rieapiae~i conoaciu 
ti (può essere datato del Villafranchiano sup. e cioè del OOnz, 
la quart 'ultiaa gttnde glaciazione), si sono trovate le più 
vecchie tracce umane d'Europa, risalenti a 900-950.000 am1i 
fa. lfel deposito di Tern. Allata presso Nizza si eono iDVece 
aesei in luce, in 10 aetri di sedimenti, 21 livelli eucceasi­
Vi di abitazione da parte di cacciatori atagiomli che 400.000 
anni fa conoscevano già il fuoco e costruivaao capanne; tra 
le altre ooee (reperti litici, ossa di aniaali, lische di pe­
sce, conchiglie, coproliti Ull&ni) ei è trovata un•oxaa uaaD&. 
nella sabbia ohe il la più antica conosciuta al mondo. 

conclusioni 

Le osservazioni che ai possono rica.-are da UD rieapiaanto 
sono tali • tante, che è richie•ta non solo wm grande ooape­
tenza indi'Yiduale , aa anche l 'interYeDto di più etu4ioai di 
varie diaoipline. Gli speleologi ccae noi, a meIJO che DOJ:2 i~ 

teDdano specializzarsi in queste ricerche, poeeoao dunque fa­
re una sola cosa: cercare ai toccare il meno poasibile tali de 
positi, fare se mai oseenazioni di superficie e annotare l '~ 
bicazione di siti premettenti, per aegmlarli UD giorno a per 
eone esperte. Coae ai à detto, per interpretare 1 segreti di­
un deposito esso va diatrutto completaae!2te. Se 'Yiene studia­
to aale, è perduto per sempre. 

Bibliografia essenziale 

J. c. KiakOV'lllky, Le quatermin du Midi mMiterran4Sen. uni 
vera1t4 de Provence, 1974• 

s. Tin~, I cacciatori ~leolitici (l'uoao e la civiltà in 
Li.Burla). Sagep, Genova 198 • 

E. Bermrdi:ni, Itinerari archeologici: Liguria. Newton Com 
pton, Roma 1981. 

E. Le Roy Ladurie, Tempo di festa, teapo di carestia (at~ 
ria del olia.a dall'anno aille}. Paria 1967. 

F. strobino, Preistoria in Valaeeia: studi sul Monte PeD_! 
ra. Soc. Valseeia:na di cultura, Varallo 1981. 

33 



0

00

RECENSIONI 

A. Goede e B.s. Haraon, B.adicaetric dating of Taaanian spele! 
theaa - eTidence •f e&Ye evolution and oliaatic chaJW•• Journal 
Geologioal Soc1et7 of Australia 1983, 30, 89-100 

Paese che nii strutture ohe trovi; aentre qui il divario 
tra etrutture UDiTereitarie e momo speleologico à aJJcora U.. 
ae1110, altrove la speleologia vive .. glio, eaeapio è quaeto 
articolo, apparwo eu um rivista iDtermaiomle altaaente <tU! 
liticata, ci. tratta le relasioDi tJt epeleoteai e datazioni. 
radicaetriche. 

I due autori hanno raccolto u.m noteTOle aole di dati iD 
grotte della T8.811&Dia ed hanno cercato di ricostruire attra­
verso lo studio radi•etrico soprattutto con Th/U aa anche 

018;0161 c13;c12 e D/H, le variazioni oliaatiche e le eTolu­
rioDi delle cavità caraich9 durante 11 Quaternario, dall 'Olo­
cene al Pleiatocen.-. 

Le concluaioni, basate eia sullo studio dei sediaenti •ciol 
ti sia sulle concresiom, non eono così •orpreDlenti e coDfer -
aaDO q•nto, aolte Tolte per intuito, gli speleologi nostrani 
})emano dei cicli delle noatre grotte i eono infatti 1 periodi 
interglaciali quelli più faToreYoli per la depoeizione degli 
epeleot•i. 

Attilio Eusebio 
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ILCOM (inserto pubblicitario) 

Tra pozzi e strettoie, tra meandri e gallerie è sempre più 
facile incontrare una tuta ILCOM con dentro uno speleologo sod 
disfatto : per noi questa è la migliore pubblicità . 

Non è un caso . Messe a punto con il contributo 
tecnico di speleologi impegnati in una intensa atti 
vità esplorativa, le tute ILCOM rispondono perfett~ 
mente alle esigenze imposte dal severo ambiente a 
cui sono destinate . I prezzi i rripetibili , non van­
no a scapito della qualità e sono possibili grazie 
alla fabbricazione italiana e alla vendita diretta 
dal produttore all 'utilizzatore . Se ti capita un i~ 
contro sotterraneo con uno speleo in tuta ILCOM, o~ 
serva attentamente : 

P.v.c . antistrappo di colore a r ancio o giallo, 
chiusura anteriore con velcron + cinque bottoni in 
metallo , cappuccio incorporato nel collo a scompar 
sa e trattenuto da tre bottoni , tasca anteriore e ­
sterna a tenuta d•acqua, poche e ben fatte termosa! 
dature senza cuciture, che superano il carico di 
rottura del tessuto intero ed evitano infiltrazioni 
d ' acqua o linee di frattura preferenziali lungo i 
fori dell'ago , cinque taglie perfettamente calibra­
te, che si adattano ad ogni corporatura , il tutto 
per lire 46 . 000* 

ILCOM per la speleologia , vuol dire anche tute 
in nylon resinato antistrappo , leggere e confortevo 
li con rinforzi e toppe nei punti di maggiore attri 
to , taglie come per tuta in PVC . Colore rosso , lire 
42 . 000* (modello semimpermeabile adatto per grotte 
fossili o battute) . Sacchi speleo in PVC con due 
spallacci regolabili e fondo doppio , cucito e termo 
saldato , H 65 ~ 24 cm , colori giallo o arancio lire 
20 . 000* . Stivali in PVC morbidi e robusti, misure dal 
39 al 46, colore verde, lire 7.500* 

Gli articoli ILCOM per speleologia non s i tro 
vano presso i rivenditori , potete richiederl i diret 
tamente alla fabbrica scrivendo o telefonando a : -
ILCOM Località Case Sparse Castello d ' Annone (AT) 
tel . 0141-60391/2 (A richiesta inviamo depliant il 
lustrativo a colori) . Per la consultazione della Vs . 

Tuta tg xs 
Il s 
Il M 
Il L 
Il XL 

taglia consultate la seguente tabella: 
circ . torace cm 105 circ . vita cm 86 Lungh. cm 150 

Il Il 11 o Il 

Il Il 11 8 Il 

Il Il 126 Il 

Il Il 136 Il 

Il 92 
Il 99 
Il 107 
Il 114 

Il 

Il 

Il 

Il 

156 
160 
164 
170 

N. B. *Causa aumento del costo delle materie prime , i Ns . articoli 
subiranno un pr obabile aumento dei prezzi , valutabile nella 
misura dell'8% a partire dal 1.4.1 984 . 



0

00

JL~ OCJEINIEJR 
Attrezzatura e abbigliamento per 

Speleologia e la Montagna 

- Sacchi in pvc 
disponibili in diversi modelli 

- Sarchetted'armo e tubolari 
- Imbraghi co ciàli e ~~otto'' 

regolabili 
- Tute nylon antistrappo 
- Costruzione sacchi e 

musette su specifica 

... e ancora tanti altri articoli per la 
Vostra Speleologia ! 

richiedete il listino a: 

Laura Ochner 
via Baltin1ora 160b 
10136 'forino 
Tel. 011- 307242 
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F. LLI RAVELLI SPORT 
tutto per la montagna 

Corso Ferrucci 70 - Tel. 33 10 17 

Fornitori della Scuola Nazionale di 

- Alpinismo· "Giusto Gervasutti" e delle 

Squadre di Soccorso Speleologico del 

CN SA del CAI 

CAPANNA SARACCO - VOLANTE 
del GSP CAI • UGET 

a quota 2220 nella conca car­

sica di Piaggia Bella nel grup­

po del Marguareis (Briga Alta, 

Cuneo). 

Cuccette con materassi in gom­

mapiuma e coperte, cucina, ma­

gazzino. Per informazioni o per 

le chiavi rivolgersi al G S P 
CAI - UGET. 
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